
Stessa zona,  stesso sconforto.  Dopo il  
crollo del centenario torrione di Sasso, il 
“Castel dele moneghe”, la frazione di No-
garedo si trova a fare i conti con un’altra 
amara sorpresa. «Il roccolo è stato vanda-
lizzato» si  legge sulla pagina Facebook 
(da  quasi  3000  seguaci)  del  gruppo
“Scempi in Trentino – ovvero orrori edili-
zi in Trentino”. Recatisi all’imbocco della 
strada comunale per Reviano, al momen-
to chiusa a tutela della «pubblica incolu-
mità» con un’ordinanza istituita dal sin-
daco Alberto Scerbo a causa dei ripetuti 
crolli (prima di un pezzo di muro di soste-
gno e poi di metà architettura) del torrio-
ne, nell’area i referenti hanno documen-
tato  le  condizioni  della  costruzione
all’imbocco della via, un’edificio tutelato 
(la dichiarazione di interesse architetto-
nico e culturale della Soprintendenza ri-
sale al 2011) preso di recente di mira da 
ignoti. Ed entrando si trova ciò che non si 
vuole vedere, oltre che dei reati, sotto il 
tetto in parte sfondato: macchie di muffa 
e di colore, e di fumo di un fuocherello 
acceso nell’apertura di una feritoia, peg-

gio, gli intonaci - che nonostante tutto 
conservano ancora tracce di affreschi at-
tribuiti a Giovanni di Dio Galvagni, del 
Settecento - e il solaio in legno rivestiti di 
scritte  impresse  con  le  bombolette
spray: un repertorio di svastiche, soprat-
tutto e innanzitutto, unite a bestemmie e, 
per gradire, a insulti e una discriminazio-
ne sessista a sfondo omofobo. La porta è 
aperta. 

«Ragazzini  minorenni»,  ipotizza  e  un 
po’ minimizza qualcuno. «Difficile pensa-
re alla connotazione politica. Allo stesso 
tempo è preoccupante che chiunque pos-
sa accedere nel roccolo col pericolo di 
farsi male. È una zona molto trascurata a 
livello di manutenzioni. Oltre al torrione, 
poco più avanti, sulla strada interpodera-
le, c’è anche un capitello a rischio di crol-
lo a causa di una precedente frana». 

«Sul roccolo hanno aggiunto pure delle 
bestemmie»  s’imbarazza  qualcun  altro  
manifestando una preoccupazione gene-
rale per la condizione e la storia del bene, 
che è privato. «In alcuni punti ormai gli 
affreschi sono irrecuperabili».  M.G.

Un’altra amara sorpresa:
il roccolo è compromesso

“Castel dele moneghe”. A destra, interni ed esterni del vicino roccolo.

Crowdfunding per l’Albero maestro

Dopo «Castel dele moneghe», altro edificio storico perduto

�LAVARONE L’opera sarà creata da due fratelli partendo dal tronco dell’abete di villa Zileri

�NOGAREDO Affreschi del ’700 imbrattati con svastiche e insulti e anneriti da un rogo

LAVARONE - Il “Respiro degli 
alberi”  (Tomazol)  è  uno  dei  
percorsi più suggestivi ed at-
traenti del Trentino. Fu il com-
pianto architetto, Giampaolo 
Osele ad ideare questo sentie-
ro tematico. La sua idea venne 
accolta  dall’amministrazione  
comunale  ed  arricchita  da
molti cittadini che fondarono 
l’associazione il “Respiro de-
gli alberi”. Presidente di que-
sto ente è Alessandro Marche-
si (in foto), personaggio sem-
pre attivo nel volontariato lo-
cale. «Il “Respiro degli alberi” 
con il passare delle stagioni è 
diventato un patrimonio di tut-
ta l’Alpe Cimbra e del Trenti-
no, - sottolinea Marchesi, - un 
percorso formativo, didattico 

che insegna il rispetto per la 
natura. Un sentiero che non 
grida mai ma sussurra e spro-
na all’osservazione, metafori-
camente  possiamo  dire  che  
mescola coraggio e riflessio-
ne,  bellezze  architettoniche
con la magia del bosco. Gli al-
beri, i tronchi di legno, anche i 
piccoli pezzettini diventano i 
protagonisti  di  una  lezione
che non lascia indifferenti. En-
tro la fine dell’anno sarà posta 
in essere un’altra scultura, em-
blematica dal grande significa-
to affettivo, avrà come titolo 
“l’albero maestro”». Un tron-
co dell’abete di villa Zileri (na-
to a poca distanza dal lago di 
Lavarone)che veniva chiama-
to “Gesù Cristo ed i dodici apo-

stoli”, pianta storica a cui i “la-
varonesi” erano molto legati, 
per la sua forma unica, che ad 
un fusto significativo anelava 
come candelabri  altri  dodici  
alberi.  Una cosa rarissima e 
stupenda, mai vista. 

«Per concretizzare l’istalla-
zione a breve partirà un’azio-
ne di “crowdfounding”(raccol-
ta  fondi),  auspichiamo nella  
generosità  della  gente»,  rac-
conta Marchesi. Il bando per 
l’ideazione  e  l’istallazione  
dell’opera è stato vinto da due 
giovani  fratelli  bolognesi  en-
trambi architetti che lavorano 
in Svizzera, Carlo Federico e 
Franco Enrico Serra. Ecco la 
loro  definizione  dell’opera:
«L’installazione ha un approc-

cio spaziale e non figurativo: 
mantiene il tronco nelle sue at-
tuali condizioni. L’opera si av-
vale della peculiare asimme-
tria dei rami rispetto al fusto. 
Dodici cavi d’acciaio in tensio-
ne, come dodici erano le pun-
te  dell’Abete,  mantengono il  
tronco in equilibrio. Esso di-
venta  così  un  “Albero  Mae-
stro”,  una  vela,  che  ragiona  
sul tema del vento, causa nuo-
va prospettiva, sia far riflette-
re sul contesto storico delle 
battaglie della Grande Guerra: 
è la mano di un soldato moren-
te». L’Abete che ha spento il 
suo sorriso due anni fa a causa 
della vetustà e del forte vento 
tornerà a “vivere” , a ricordar-
ci cose infinite.  T.D.
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